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DELLA REGIA CITTÀ DI ROVIGO 

31 Ha Spettabile $)resii>enza 
DELI/ KCiDBIEU DE' CONCORDI 

V. D. V. 

lenito, onorandi Spignori, cAe io c/e- 
ti't/arava ^avoreao/é un 'accattone ^ef a/teààifvt tn art 
ce$a aàma /a prauàtaine, c/e io tic /trotino, (j ptà 
voleva -ne//' animo aC o^tt'rvene /trova neàa à/ofica 
^e&ttone c/e arre*' /«Muto, ai' oaetia votila &i£/te. 
leca meittevefe óe non ^er eofita ai vo/Lmt'^cr ùcci'' 
Ujat ceffo ai n/iere e /frcjno ai eaùa'oni, ai essere 
non a /finiti, ^ra & ita/tane /unitine inorate ; a$ór- 
■titttutfo fa ecoficrta ai un cot/cce, c/à air M /fa* 
voslro, dtccotne pjteàó ede n/i/iar/enci'a an /em/io aaf 
uno ilei /lui li&j/rt voatn conci//aaini. de/pao/é feti 
aàre /trtst'ete memorie /iur ve serda/e, mi ^c*e t'm 



yraao t/i ^etet>& mo&if innanzi, ^l'aeia cela c$a 

era e/fe un ^oi/ice econotcìo/o ei'n ' ora af.a re- 

fiti£/ica /éi/craria. ^ane reoo t'n eerta yttt '.<a i/i/iafóco 
lirùte, et/ io là éaon animo tue ' ^eel afife/iei-a eilcn- 
s'entrine érevueirtta t/du/raxierie. Sri pagàia a-Zan- 
put aliatavi uh 'arra a/rneno pacf mo/le /mi de 
uvea adeipnaio e crfe /iar iraniana ^oiervt t/<ire. 
9tzetf" aceapdtr£t non v<y£aie j!uar<Jure, ve fireyù, 
a/& ienutià a / c$' evèrta, et a/ Ano ti vofere ai cól « 
reca ae? anitre i?/o£arue/a /irencntafe. 
Mopyo, t/ai'tj S/t/iemére 



Jl Codice di cui ora mi accingo a dar contezza, è per la sua 
a n li eli ita certamente uno tra i più pregevoli, che si abbiano del 
secolo nv, e per la materia, che in se contiene, se non unico, 
il migliore, ove mal non mi apponga, Ira i pochi che vengono 
ricordati dai nostri Bibliografi. Devo la buona ventura di una 
tale scoperta ad una mia breve escursione per alcune terre del 
Polesine, nell* autunno dell' 1 anno scorso intrapresa, per visitare 
sul luogo quei pochi resti di Etnisca, Greca e Romana antichità 
dispersi per la Provincia, e per riconoscere almeno approssimati- 
vamente, se fosse possibile, il corso antico de' nostri fiumi, affine 
di stendere coli' illustrazione delle lapidi Romane che in suffi- 
ciente numero, ira perdute o tuttavia esistenti, lio finora nelle mie 
schede raccolte, una Memoria altresì sulla condizione dell'agro 
Adriense dalle più remole tradizioni fino alla caduta dell* Impero 
Romano in Occidente. Recatomi per tale oggetto in Adria, e quivi 
benignamente accolto da' più colti e spettabili cittadini, ho avuto 
agio non solo di eseguire le mie archeologiche indagini, ma, e più, 
ili essere ammesso ancora all' esame di alcune private librerie. 
In una di queste appunto, che fu quella del uob. Francesco de 
Lardi, mi venne offerto allo sguardo il presente Codice, del quale, 
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conosciutine insto l' importanza, presi nota, alfine di pigliarne 
l'imiti 11- debile informazioni. 

E di fallo reduce non appena dalle ferie autunnali in Rovigo, 
roniinciai tosto a farne le più diligenti e scrupolose ricerche sì 
presso quegli scrittori, che ne avrebbero potuto parlare (I), si 
pi-esso alcuni dotti Bibliotecari!, che a tal uopo furouo da me cou- 
sullali, interessando in pari tempo il nobile possessore del Codice 
ad a Ili dami i'1 o. Questi con raro e non mai abbastanza commende- 
Tole esempio vi annui di buon grado. Avendo pei tanto il Codice 
soli' occhio ne faccio ami tratto la descrizione. 

lira questo posseduto sino dalla mela circa del secolo sui 
dal conte Marsilio Casi lini, nobile di Rovigo, come egli ci lasciò 
scritto di sua mano nell'antiporta del medesimo (li). Dalla fami- 
t;lia di lui passò questo Codice per diritto di eredità in quella 
de'Torelli, dall'ultimo de'qiiali, noh. Pietro, se l'ebbe appunto 

devo perù confettare, 'ad onore del vero, clic alcune opere Bibliografi- 
che interessanti mi renarono ad esaminare; rara essendo le Biblioteche, 
anche 'aste, che le posseggano tutte, né avendo sempre d' altronde 
1" agio d' recarmi»! a visitarle. Egli è pcrriò, elle raccomando vivnnciite 
il mio opuscolo alla indulgenza de! cultori ri! sifFalti sludii, ai i|uali, se 
ini saranno cortesi dei loro lumi, mi protesterò ognora gratlssimo, 
ftianrtiocbè fossero per riconvincermi di qualche errore. 

{i) Ex librit /Ilarsitii Cantini h V. D. nhoilignì. libre al Codice pre- 
sente, ed ■ quello delle Efiis'ote ili Srneea volgarizuite, di cui abbiamo 
similmente pubblicato brevissima illustrazione l'anno i8Ì7, cul ''P' 
Minelliitii, corredata di un/m>jimi7e, possedeva il conte Casilini anche 
il Ninfale Fic'iitnno del Boccaccio, Codice anteriore di poco alla stampa, 
il quale potrebbe offerire qualche buona variante per uoa nuova edi- 
zione di quel poema. Questi Codici con altri inss. pili recenti posseduti 
•tallo stesso, fra i quali ricorderò il Trattato ili guerra di Girolamo da 
Canale, esistono nella Coucordiana di llorigo per legalo del noh. Pietro 
Torelli, che col proprii libri mss. c stampati lasciò anche quelli, che 
■vera re tali dai couli Calili ni. 
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in legalo l'attuai possessore. È legato in tavola, coperta ili pelle 
rossiccia e guernita ai quattro lati di grosse teste di chiodo e di 
fermagli all' antica. Il suo formato è in foglio piccolo, in carta 
pergamena nitida e della più bella con seri azione. Quattordici 
sono i fogli, che lo compongono, ciascuno de'quali consta ili Tenti 
pagine non numerate. Al termine di ogni foglio, nel margine, ver- 
licalmente si riscontrano una o più voci, che servono di richiamo 
al seguente. Ogni Taccia è regolarmente composta di trentadue 
linee rigate, con un margine corrispondente. 11 carattere ò uno 
dei più belli, e lutto da capo a fondo sempre eguale, avregnaeché 
varia sia la tinta dell' inchiostro, he lettere piuttosto grandi e 
costantemente uniformi si avvicinano al rotondo Romano e cosi 
distinte fra loro, che a prima fronte si possono da chicchcsia 
rilevare, pochissime altronde e facili essendo le abbreviature, che 
vi s' incontrano. V ortografia è [niella medesima usata da" nostri 
antichi scrittori, come potrassi scorgere dal saggio, che darò in 
line con tutta diligenza espresso dall'originale (1). 

Dalla descrizione per cosi dire materiale ed esterna del Codice, 
passiamo air in teina, la prima pagina è rinchiusa per tutti i lati 
da un ataliesco in varii colorì entro due liuee dorate, tra cui puri: 
nel lato, che è a più di pagina, si osserva nel mezzo «no stemma, 
il cui campo ora bianco, perchè già da lungo tempo, come pare, 
rn nei-] lii lo, avrebbe porto forse argomento a rilevarne l'antico 
possessore od almeno la provenienza. Dorate sono le iniziali dei 
libri, in cui è V opera tutta divisa, e chiuse in un fregio quadrato 

fi) Chi volesse formarsi un' idea della scrittura di questo Codice, 
potrebbe ricorrere al fiU-timilc in biografia che abbiamo oll'erto del- 
l' altro qui sopra ricordalo, dal cui confronto rilevai essere più granite 
ta forma delle leltcre del Codice di cui ora parliamo, ciò che, oltre alle 
sltre particolarità qui sopra descrille, mi darebbe molifO di giudicarlo 
indubiamentc della prima meli del secolo XIV. 
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ti varii colati, a differenza delle iniziali degli argomenti di ciascun 
libro, che sodo semplicemente di un solo colore o rosso, o verde 
o cilestro a piacere dell' amanuense, e senza fregio veruno. In 
rosso sono le indicazioni del cominci a meo lo e del fine di ciascun 
libro e le altre avvertenze fuori del lesto, Pici margine si notano 
le divisioni parziali, o Togliatti dire i capitoli, ne' quali è diviso 
ogni libro, come : Primo Regno, secondo Regno, Segno di Li- 
dia, ecc. Ivi pure, con opportuni richiami nel testo, si suppliscono 
le poche omissioni di quello-, lo che mostra, die il Codice fu 
anche collazionalo. Veniamo finalmente al contenuto. La prima 
pagina cosi comincia : Ad lit principio virgo Maria. Qui 
comincia el prohemio de Instino historiographo, Lubrica 

Uavendo molli de dignità lumini 

Romani transtatato i fatti, ecc. Termina poi: Finisce io 
quadragesitnoquarto et ultimo libro de Instino tratto in 
fulgore. Seguono i due versetti seguenti : 

Laus sit libi Christe, quum liber explicit iste 
Acto fine pia laudctur virgo Maria. 

Rimanevano ancora cinque pagine vuoto del decimoquarlo 
foglio , e queste furono riempiute dalla slessa mano con un 
opuscolo, che ha per argomento : Divisione de Italia et delle 
Provincie. Esso comincia : Tutta Italia da quella parte elicila 
se estende, ecc., e finisce : Et anchora Italia fu chiamata 
Latio, per che Saturno fugiendo Giove suo figliolo se na- 
scose in Italia. Poi si ripete il verso : 

Acto fine pia laudetur virgo Maria. 

Finalmente chiudono in fine dell' ultima pagina le due sigle 
Fiat. Eie-, che io interpreto Frate/' lite/ -onvroM avvertendo, 
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che le lettere della seconda sono legale in nesso. Se sollo questo 
nome poi si occulti il volgarizzatore o meglio l' amanuense, lascio 
ai dotti l' investigarlo (i), e di buon grado mi affretto alle prore 
del proposto argomento. 

Contenendo questo Codice il volgarizzamento delle storie di 
Giustino, la prima ricerca esser quella doveva di sapere se fosse 
un tal lavoro cognito alla repubblica letteraria. Fra i Bibliografi 
che si occuparono dell' esatto e generale catalogo delie edizioni 
degli autori antichi volgarizzati, ben pochi sono quelli che ci 
somministrano notizie dei testi a penna, sui quali vennero alcune 
ili esse la prima volta eseguile. Nel nostro caso il solo Filippo 
Argelati nella sua Biblioteca dei volgarizzatori (S) ed Angelo 
Teodoro Villa, che ne stese le Adizioni e Correzioni, ci descri- 
vono alcuni Codici del nostro volgarizzamento, gli altri tutti, 
quanti ne ho potuto vedere, senza far cenno dei Codici, riferi- 
scono il detto volgarizzamento od a Girolamo Squarciatoci, seb- 
liene alcun tra essi ne dubiti, o ad ignoto traduttore, non senza 
perù confondere tra di loro le varie edizioni che se ne fecero. 
Prima pertanto di parlare dei Codici, stimo opportuno di pas- 
sare in esame il volgarizzamento già conosciuto e di ribattere 
le storte opinioni, che intorno alle varie edizioni del medesimo 
ed al suo autore furono emesse da alcuni più distinti Bibliografi. 

Cinque sono le edizioni antiche, che si conoscono del vol- 
garizzamento delle storie di Giustino (3), la prima delle quali è 

(1) Iti! scriveva, su cii con sul lato, un «aleni e Hililiolecario, mio amico: 
- t" aggiunta Fair. Un:, al termine indica abbastanza il come del tra- 
duttore, cosi Indicane l'originale. ■ 

(al Pulilicala in Stilano 1767. per Agnelli, in 4-° "il- 5. 

(Jl Ometto di parlare degli altri antichi traduttori di Giustino, quali 
sono Tommaso Por-cachi, che mise fuori il suo volgarizzamento, in Ve- 
nezia per Giolito nel i56i in Ì riprodotto ili pure nel 1730, e che poi 
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appunta quella procurata da Girolamo Squarci afico in Venezia 
nel 1477 in folio, cosi descritta: luslìno vulgarizato tuttissi- 
mamente qui contenda. Prologo — in fine : Finisce il libro 
di Giustino abreviatore ài Trago Pompejo posto diligenta- 
mente in materna lingua. Et impresso in lalma diade de 
Venezia ale spesse di lohanne da Colonia et lokanne G/ierct- 
zem compagno negli anni dil Signiore M. CCCC. LXX FU. 
ali X. Septentbre Andrea Fendermìnio felicissimo duce im- 
perante. 

La li.' è quella del 1521, in Venezia, come anche le seguenti, 
per Nicolò Zoppino, in 8." 

La 111." ilei 152fi, per Gregorio de Gregari, in 8." 
La IV.' del 1535, per Pietro de Tiicolìnlda Sabio, in 8.° 
La V.' del 1 5i2, per Bernaiilino de" Sindoni, in 8.° 
Queste cinque edizioni furono da me diligentemente esami- 
nate c fra loro collazionate, ed lio potuto convincermi non presen- 
tar esse die lu slesso volgarizzamento, non esclusa anche la prima, 
clic generalmente si attribuisce allo Squarci a lieo, locheportommi 
a conchiudere non essere desso l'autore di quel volgarizzameli lo, 
sibbene il primo editore. Fa meraviglia in vero il vedere come 
alcuni de' nostri Bibliograii, lasciando per ora di favellare della 
prima edizione, abbiano preso le quattro edizioni posteriori 
di questo volgarizzamento por un lavoro l'uno dall'altro distinto, 
attribuendone talora il merito, a ehi non aveva, che quello di 
averlo pubblicato. Cosi l' autore della Biblioteca degli autori 

corretto sì nella dizione, clic mila interpretazione dal chttr. tig. Punto 
Emilio Camp-, fu pubblicato nella Biblioteca storica di tulle U dazioni. 
in Milano, per Fontana 1819 in 8°, e Baiiolemm/o Zacchi di Homi, che 
diede il suo in Venezia, per Muschio i5oo in 4.° Di qnesli volgarizza- 
menti veggasi il Fcdtrici, degli Scrittóri Ialini, Padova i8j(i in 8." 
pag. 1 jo, e gli altri che citeremo fra poco. 



Greci e Latini volgarizzati (t) asserisce positivamente essere lo 
Squamali™ il traduttore del volgarizzamente pubblicalo nel 1477, 
u poscia parlando di quello del i535,dice essere una ediiione die 
non ha nome del Traduttore^ soggiungendo, clic si figura che sia 
una ristampa di questa anche quella del 1542, egualmente senza 
nome di traduttore. Convien dire che non abbia vedute o con- 
froniale fra loro queste edizioni. Così il si». Emilio Campi (2} 
enumerando sino a lui quattro versioni delle storie di Giustino, 
mentre non sono che tre, attribuisce quella dell'edizione del 1512 
a Bernardino de Sindoni intorno al quale rimette il lettore 
alla Biblioteca dei volgarizzatori dell' Ai-gelati. E questi in vero 
scrisse (3) che col confronto fattone Ita ritrovata 1' edizione 
del 1542 in lingua assai più. purgata, e differente altresì 
nell'ortografia e più ornata e diffusa nella narrazione del- 
l' edizione del 1535, che è quella del Ricolmi, distinguendo cosi 
P una dall' altra ; ma convien dire, che nè anco l' Argelali abbia 
Tatto bene quel confronto. Eppure a convincersi del contrario 
battavi anche una semplice occhiala alle prime pagine, giacché 

(i) Fu questa pubblio!» nella Raccolti del P. Calogeri l'anno i^5, 
nei lumi 3>, 55, Si e 55, sema nome dì autore, che si riconobbe da 
poi essere i! celebre P. Paltoni, il quale in seguito più correttamente e 
diflusamente pubblicolla in Veneiia nel 1766, col titolo slesso di Bibita- 
trea degli autori antichi votgariizati. Noi citiamo ambedue queste edi- 
lioni, distinguendone l'autorità. Vedi per quello luogo la Calog., 
al t. 55, p. Gi3. 

(3) Vedi Is prefaiione di lui al Volgari invento puhbli calo nella 
BWt. Star., 1. c. 

(5) Argelali, I. c. L 1, p. 306; dalla pagina poi precedente ancora più 
chiaramente rilevasi 1' opinione sua circa l'autore del rolfjariiiamento 
pubblicalo nella prima ediiione, che, ili onta all' autorità della Cappa- 
mona, p. 197, da luì citata, ritiene sia lo SquarciaGco medesimo ; >cl>- 
bene il suo sentimento sia stato ia quel luogo espresso per meta Sola* 
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la novella correzione vantata dagli editori di ciascuna di esse, 
non si risolve in (ine die in qualche leggero mutamento di pa- 
role, in qualche omissione ed in qualche tariamone nella orto- 
grafia e nella in ter punitone, per non dire, che taluno di essi 
guastò sovente anche quello che fu stampato dall'altro. A ragione 
ebbe quindi a scrivere il Paltoni, parlando dell' edili one del 
Bindoni nel 1542 : Credano a me i lettori che non è se non 
una copia esattissima delie altre sopra riferite (1). 

Altro argomento poi dell'identità dello stesso volgarizzamen- 
to per tutte e quattro queste edizioni e della mala fede o sem- 
plicità che sia, del loro editore, lo abbiamo nella lettera che 
vi premettono al lettore, riicolò Zoppino, il primo dei quat- 
tro, senza pure far mollo della edizione procurala dallo Squar- 
ciane*, cosi scrive nella sua lettera al lettore, che si legge a 
lergo del frontespizio : desideroso a dilettazione di ciascu- 
no mandare in luce tal famosi autori (che hanno molli 
degni et celebrati autori di latino in lingua volgare tra- 
dotti) forse non poco tempo tentiti occulti , ho fatto con 
diligentia et arte novellamente correggere et stampare Ju- 
slino historico dignissimo. E gli altri posci a egualmente senza 
far cenno dei duo precedenti danno per intero la stessa let- 
tera di Nicolò Zoppino, colla sola differenza che l'editore di 

(i) Palloni, Bibì. t. a. p. iS3. A questo lungo si può aggiungere l' os- 
servatone dì Angelo Teodoro fUla presso l' Jrgrlnli, t. 5. p. 5ag. 
• 1/ArgelaIÌ nel t. a. p. aoG n. (p.) dopo mere esattamente riferiti le 
n due edliioiii del i535. in 8° e del i5(a. in 8." non Tolle menar buono 

- at P. Palloni, quanto aiea dello nelle sae giunte mas. che una è ristampa 

- dell' ali™. 11 diligente Religioso dopo un confronto fattone torna ad 
» affermare lo slesso, aggiungendo che la Itile™ dello stampatore è an. 
>■ ch'essa in amenduc la medesima, e che l'orna • l'altra sono una co- 
» pia dell» prima ediiionc 1J77. Lo stesso noi a dermi amo di questa 

- del i5a3.ii Vedi come i'ua 1' altro sì contradicoDO ! 
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quella del 1535 in luogo dell'altro, vi pose il proprio no- 
me, cioè Pietro N. S. { Nicolino da Sabio ) al Lettore S. D. 
facendo sue le espressioni altrui, mentre nelle edizioni di Gre- 
gorio de' Gregari e di Bernardino de'Bindoni, fu publicata ta- 
ciuto il nome da chi la scrive. È chiaro adunque che queste 
quattro edizioni e pel confronto fattone e per la stessa depo- 
sizione dei singoli stampatori, non contengono che un solo vol- 
garizzamento con dilìgentia et arte ( come abbiamo sopra no- 
tato ! ) novellamente corretto : è chiaro di più che questo vol- 
garizzamento non è fattura di alcuno di loro, ma opera altrui 
già conosciuta e forse non poco tempo tenuta occulta. Ec- 
coci quindi per via di esclusione ristretti alla sola prima edi- 
zione procurata dallo Squarciafico. Vediamo ora se questi ab- 
bia il diritto di esserne riconosciuto autore. 

L'autore del catalogo dei libri rarissimi (1), il Maffei (2), 
il Mailtaire (3), 1' Haym (1), Io Zeno (5), l' Autore della Bi- 
blioteca degli autori greci e latini volgarizzati (6), VJrgelati (?) 
e più recentemente il Lemaire (8) appoggiati segnatamente alla 
lettera dedicatoria, della quale parleremo in appresso, ne fanno 
autore lo Squarciafico. Altri più moderali ne dubitano, fra i 

([) Questo autore è citalo cosi dall' .trillati, 1. c. p- Io5. - Hon vo- 
■ glinmo ometterli che questo libro è aoche citalo cosi nel Catalagut ra- 

- rissimorum librorum; Ejusilem ( lustini ) italica fenili auclorc Ilicro- 

- nymo Sqitorcinfico. - 

|1) MalTti. Trod. IMI. Venezia, 1710. in 8." 

(5) IHaittairr, Annoi. Typttgr. Amstelod. 1733. in t. 1. p. 383. 
H) Haym, Bibl. Itili. M*i lituo, 1771. in 8.° p. 17. 

(5) Vedi le sua Note »ì\* Bibl. dtW Eloq. Hai. del Fontanini, Venezia 
1753. t. a. p. ago. 

(fil Al luogo sopra citato. 

(7) Vedi la cilailoue dello ■ lesso nelle note precedenti, 

(8) Fieli* ediiiona di Giustino. Piriiiis 1S1I. p. 6a3-6ai all'artico- 
lo Peritonei italica. 
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quali poniamo ii Federici (i) ed il Campi (3). Dell'opinione 
dei P. Paltoni parleremo più sotto. Nessuno poi, ad eccezione 
dell'autore della Capponiona (3), che fu trascuralo dai più 
recenti Bibliografi, osò finora per mancanza forse di positive no- 
tizie, contrastargli assolutamente quel vanto. 

Egli è certo, che la questione sarebbe sciolta da sé, ove 
appnnlo si potessero avere queste positive notizie circa l'autore di 
ijuel volgarizzamento presso gli scrittori contemporanei. Nel si- 
lenzio però di questi, io cercai le memorie dei posteriori, e solo 
ho potuto aver qualche cenno sulla vita e sulle opere dello 
Squardafico dal Glùtini, il quale nel suo Teatro degli uomini 
letterali stampato in Venezia nel 1617, (quindi più di un se- 
colo e mezzo dopo quella edizione), ne [esse una brevissima 
biografia, della quale credo opportuno riferire i tratti principali 
ebe versano specialmente sulle sue opere: « Fu (lo Sguarciafico) 
» de'priuu letterati del suo tempo... et ebbe ne* primi anni 
» della giovinezza così ardente desiderio d' imparare che non 
« avendo né a disagi, né a pericoli riguardo alcuno con quel vir- 
« inopissimo fine cercò l'Italia tutta et una parte ancora del- 

« 1" Europa e meritò di essere con molta sua lode impiegalo 

- nelle pubbliche letture delle più famose et illustri città d'Ita- 
ti lia. Espose con gran diligenza e chiarezza alcuni autori 
» così Greci come latini .... corresse anco 1' /ustoria di PU- 
» nio . ... e il medesimo fece nel libro delle antichità e della 

* guerra Giudaica di Giuseppe Jlelireo e scrisse parimente 

* con ottimo ed elegante stile la vita di quel? autore. Tra- 
» dusse in latino alcuni scrittori Greci et altre sue bellissime 

(il e (1) Ai luoghi citati. 

(3) Nella Caifoiùana prtaig 1' Argclati l. c. si registra come »er- 
ione d' incedo. 
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» fatiche (ì) vanno attorno stampate .... finalmente si ridusse 
« in Venezia e da quella Republica fu con ampio et «onorato 
» stipendio nel carico di una publica lettura trattenuto. In quella 
« città perseverando nei suoi soliti componimenti produsse fra 
«gli altri bellissimi frutti del suo fertile intelletto la vita di 
« Francesco Petrarca scritta in latino et stampata nel princi- 
" pio di tutte l'opere di quel gravissimo autore in due volumi 
n divise, dalla quale benissimo si confettura quanta amicizia 
n e benevoglienia (2) passava tra di loro (3). n 

Sin qui il GfaUIni. Oltre alla vita del Peti-arca sappiamo 
di più die lo Squarcìatìco stese anche dei commenti sopra il' 
di lui Canzoniere (4) e scrisse la vita del Boccaccio, stampata 
in Venezia nel 1476 al termine del Filocolo. 

Ecco le notizie che ho potuto raccogliere sulle opere di 

(il L* Haym 1. c. p. 668. u. i. ricorda, relativamente a queste altre 
tue bettitsirae fatiche, tradotto dallo Bquarcifico il libro di Aristea dei 
IAX1I. Interpreti e Ha m palo unitamente alla Bibbia dal ardermi in 
Veneiia nel 1477. Tedi su ciò anche il Paltoni, l.c.t. 5. p. i5. V Or- 
dinili, Origine e Pregressi della stampa, Bolugna i^aa. 4-" registra : 
Viedorus Skulus, traduttore Hieronyrao Squartafico Alexandrino, Ibi. 
per Thomaat Alexandrinum- Fenttiis 1481. Intorno a questa Induzio- 
ne merita di essere consultato il sullodulo Paltoni, 1. c-t. 1. y. i99-tS9- 
Qui mi sia permesso di osservare essere tale e Unta la confusione 
dei Bibliografi, almeno di quelli sinora esaminali, in riguardo alle 
opero di quello letterato, che sarebbe necessario avere soli' occhio 
tulle le edizioni, che citano, per poter giudicar rettamente delle loro 

(1) Il Petrarca mail nel 1374. Non so intendere come tra lui c lo 
Squarciando potesse passare questa amicizia e berteiogliema. 
fi) li Gliilini L e I. t. p. 157 e iti. 

(ii Questi commenti furono più volte e in varie città pubticalì, 
come a dire tu Bologna nel i4j5. in Ibi. in Milano nel i4y4 e l5u. 
in fo). ed in Venezia nel i483, i4o(. M97. i5oo e i5i5. in fot. ». 
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questo dotto Alessandrina. Se fosse stalo egli positivamente il 
-volgarizzatore di Giustino, e' pare che egli stesso nelle altre 
sue opere, od alcuno degli scrittori suoi contemporanei o del 
secolo appresso, almeno di quelli che si occuparono o nel pu- 
blicare novellamente quel suo volgarizzamento, o nell' offrirne 
uno nuovo, dovessero farne una qualche menzione. Sei silen- 
zio dunque degli scrittori è manifesto l'opinione dei Bibliografi, 
non poter avere altro appoggio e fondamento die nella edi- 
zione da lui procurata e precisamente nell'epistola dedicatoria 
die vi si legge nel fine. Esaminiamo pertanto anche questa 
lettera ed anzi tratto udiamo ciò che ne dica egli stesso. Ecco 
le sue parole: Uieronymo Squarzafico Alexandrino al magni- 
fico et generoso Messer Nicolo de campo Basso et di Tremule, 
dignissimo conte et di taiìe militare imperatore egregio sa- 
late manda — Dopo l' elogio di questo conte rasi prosegue ; 
io liabbio stimato essere bona di consigliare ali optimi mar- 
cadanti lohanne da Colonia et lohanne Gherretzem suo ca- 
rissimo compagno eh' egli non vaglino negare di fare impri- 
mere lustino in la nostra vcrnacula lingua elleganlissima- 
mente traducto et loro come benigni et degni dogni laude 
questo non ano pretermesso. — Chiude poi la lettera : Teste 
questa inscriptione te mando : in tale cognosci parte de la- 
more qual ti porto et si cognoscero questo esserle luto grato 
cu/n altre mie più degne lucubracione visitaro te invictissì- 
mo mìo conte. Dio te salvi amore del secalo nostro. Data in 
f'enesia ali giorni XII. Setembre M.CCCC.LXXIJ. 

Da questo luogo si rileva che Gerolamo Squarciatìco fece 
stampare da que' mercadanti Giustino elegantissimamente tra- 
dotto, e che ne dedicò l'edizione a Mess. Nicolò di Campobas- 
so, promettendogli che ove questa fossa slata da lui accolta bc- 



nignamcnle gli sarebbe venuto innanzi con altro sue più de 
gne lucubrazioni. 

I Bibliografi in primo luogo sopra accennati, trascurainlo di 
notare le voci elegantissimamente tradotto, si attaccarono al- 
l'altra lucubracione, e ne dedussero essere la? oro dello Squar- 
ciarli» il Tolga ri zza mento fatto da lui pubblicare. Più modesta- 
mente manifestò il suo parere il celebre Paitoni, che così scris- 
se : « Chi per queste ultime parole (di quella lettera dedica- 
toria) si determinasse a far autore del presente volgarizzamen- 
to lo Squarciafico-, non anderebbe a mio credere lontano dai 
vero, comecché per quella espressione ellegantissimamente 
tradurlo potesse parere altrimenti. Io però non intendo ciò 
dire se non per pura conghiettura. » {!). 

L'inganno adunque di questi Bibliografi consiste tutto nel- 
P aver preso per lucubrazione dello Squarciafico anche il volga- 
rizzamento; nella quale opinione, non v'ha dubbio, vennero od 
afforzarsi e pel silenzio dei contemporanei e pella penuria dei 
codici che dovevano essere o molto rari o tenuti occulti, e per la 
mancanza delle altre edizioni successive, che non poterono consul- 
tare, ove anche dir non sì voglia per la negligenza loro nel con- 
frontarle ripolendo senza esame come proprio l' altrui giudizio. 
La maniera con cui si esprime lo Squarciafico, è Tero, non è. 
chiara, c può dar luogo ad equivoco; ina se vogliamo traspor- 
tare il pensiero a que'primi tempi della invenzione della Tipo- 
grafia, ne' quali potea parere ben degna lucubrazione anche la 
semplice dedicazione di un'opera fatta slampare, se lo Squar- 
tiaiico ne fosse slato il volgarizzatore, ben altro per fermo ne 



(i) Fiutoni I. c. t. i. p. i5a. 
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sarebbe sialo il linguaggio die atrebbe usato (1); senza ebe, 
quelle parole el legantissimamente traditelo la contraria sen- 
tenza chiaramente abbastanza ci manifestilo. Aggiungi a questo 
le successive ristampe dello stesso »olgarizza mento novellamente 
corretto, espressione che vuoisi ini mediata mente a quella prima 
etlizion riferita e che mostra essere questa una nuova pubbli- 
emione dello stesso testo a penna abbastanza allor conosciuto; 
aggiungi il silenzio dello stesso Squairiaiku ndle :iUn: sue opere, 
ed il silenzio dei successivi editori \A:r avn'IpK'io publiliiulo un 
lavoro altrui a nome proprio, o conn: il" ì:;;i()Ui autore. drlYau- 
dandone il vero della debita lode; aggiungi lìnalmenle ciò che 
più vale nel caso nostro la lingua, che sente, a min ried^n-, ili 
tutto queir ingenuo candore, e di quel gusto del buon secolu 
di nostra favella (2) , c si potrà , io spero, con tutta sicurezza 
conchiudere essere il volgarizzamento publicato dallo Squarcia- 
lo opera il' ignoto seri [I ore del trecento, fino ad ora non cono- 
sciuta o non considerai;! Mimine late. 11 nostro Coti ice adunque 
clic anteriore di un secolo ce la presenta, ha il singolarissimo 
pregio di rivelare alla Bepuhlica letteraria l'abbaglio preso sinora 
da quasi lutti i Bibliografi e di rivendicare una nuova opera 
al buon secolo della lingua. 

Busta ora alla piena dilucidazione del trattalo argomento 



(i) Altra prora, a paror mio, non iodìuermle si può racrnslìere dal 

sopra, ove si ilice aemplicemenla; Instino posto lìilìgenltmenU in mater- 
na lingua. Quali* espressione non mrelihe doralo al «rio stupire Ma 
diligcuia dei II ibi ■ ogrnlì. 

|j| Anche questi* osscrvaiìone fu Irasruraln: eppure la lingua dello 
Bquarcafico nella lettera e nitrose non i certamente la usata dall'autore 
del nostro tolgarina mento. 
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die tordiiam brevemente degli altri codici riferiti dall'Argenti 
e dal Villa. Cinque ne ricordano essi cosi descritti (1). 

I. «Giustino historico cioè VAbrtvìatort di Trogo Pom- 
peo. MS. Sta questo Codice cartacceo in fol. nella Chisiana di 
Roma, Banca E. 11. 1098. per notizia comunicatami, ed è scritto 
in Savana da Bennino di Incignano di Valdichiana nel 1155. » 

II. u Giustino istorico tradotto et compilato in JSLIf. 
iìbri. MS. Il testo a penna della Medicea è cartacceo in fol. al 
Banco XI.II. codice XIV. Comincia : Avendo molti di dignità 
chonsolare ecc., appiè del codice: finito il quarantaquatrexmo 
i-I ultimo libro di Giustino - Beo Gratias (a), n 

III. ..Altro MS. è nella Eiccardiana segnato Q. n.XXVI. 
cartacceo in fol. fustino viilgariuato giustissimamente - Qui 
comincia il Prologo-Avendo molti di dignità consolare, ecc.» 

IV. uHella Gaddiana v'avea un Codice cartacceo segnalo 172. 
contenente il volgarizzamento di diversi libri di Giustino col 
seguente titolo: La genero /.io ne di Alessandro Magno e di altri 
He ili Macedonia, come dal libro di esso Giustino tino al XLIII. 
Comincia : Maceilonia fu chiamata, ecc., in fine Andrea di 
ìacojto da Barberino ed è suo proprio.» 

V. «.Trogo Pompejo MS. (3). Questo Codice posseduto dalla 
nubilissima casa Paleari di Pavia ci è stalo gentilissimamente 
comunicalo dal B.. D. Francesco Santini Cllier.Keg Barnabita .... 
e perciò possiamo darne un distinto e meritevole ragguaglio, 
come segue. Incomincia : Savendo molti de dignità consulare 

Fitta prcao l'Argelalit. S.p. 53o-5i. 

(a) /,' Arguisti ne arca parlalo alt.a.pag. 307, citando la Iiìblio- 
tliecn BiblioUtecarum Manmcriptorum del P. Montfhucon alla pag. 365. 
clic io non ho poluto coni ul lare. 

(5) Quest'ultimo è deaerino dall' Arguitili t. 4. pag. 5ln n. [d.) 
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homini Romani traslatato ifacti di Soma in istoria di Gre- 
chi) et istrutto linguaggio Trogho Pompe/O homo danticha 
eloquentia di/ectafossi od a emulationc di gloria ovvero di 
fare una nuova opera compose in lingua latina le istorie 
Grecite et ancora di tutto il mondo; azioche potendossi legere 
le nostre cosse in lingua Grecita, le grecite se possanno leget e 
ne la nostra. Et aerto elio prese fatica grande e per lo ani- 
mo e per lo corpo et scrivendo alcun autore ifacti di singu- 
ltiti Se e di tìngularì popoli pare a nuj le sue opere ili 
grande fatica (4), ecc. — Segue el prologo dei primo libro. 
Finisce nel quadragesimo quarto libro cosi: In luogo del quale 
fue mandato Ifasdrubale suo gienero ...in forma di provin- 
cia. DFX) GRATI AS. AMEN. — ludi seguono quattro Tersi Ialini, 
ossiano versi immaginar], cioè : 

Somen meum non pano quia me laudare non volto 

Si vultis /amen tetre Baldassar de Figlevano fuit ille 

Inclitus hic pretor deffert insignia patrum 

Angelus hunc genuit domns, 

dove sono i puntini stava forse il cognome del tradullore da un 
ignorante ovver maligno slato levato: noi abbiamo scorsa tutta la 
nomenclatura delle famiglie Yigevuncsche, che è alla fine del 
libro intitolato: Vigevano illustrato dal dottor Egidio Sac- 
chetti 1640, in 4.° e non abbiamo trovalo farsi menzione, se non 
di un Baldassare Morsello descendente da Giambattista, che 
dicesi letterato, ma non oseremo di farlo autore di questo Codice, 
il quale è scritto in foglio piccolo ed in caria pecora, vcg-^nlo-i 
In prima pagina ornala con miniature d'oro e nella lettera ìni- 
liale viene rappresentata una figura vestita alla romana con toga 



(i) Si confronti col nostro nel saggio clic qui tosto soggiungeremo . 
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rossa e berrettino rosso in testa. A piedi della suddetta pagina 
sono dae figure, delle quali avendo noi fatto fare il confronto con 
quelle, che esistono nel convento di questi PP. Domenicani delle 
Grazie, chiaramente si vede, che quella che è in questo libro 
contrassegnata con la lettera O. , si ravvisa per Ottaviano fratello 
di Lodovico il Moro e figliuolo di Francesco Sforza, e l' altra, 
presso la quale è un B., si conosce per Bianca Sforza. Tutto 
il codice è sparso di varie annolaiioni, parte in carattere antico, 
e parte aicun poco più moderno. Mei fine vi è l'orazione latina 
di s. Tommaso a" Jguino, la quale comincia : Concede mila, 
misericors Deus, ecc. lo scoprimento di tal Codice lo dobbiamo 
a ir eruditissimo P. Francesco Antonio Zaccaria della C. di G. 
ben noto alla rep. letteraria ((). b 

Io non so se questi Codici esistano ancora nelle indicale libre- 
rie; egli è certo però dalla descrizione, comunque breve che di 

II) Il V'Ha poi a fucila descriiiooe ètW Argetatì al luogo citalo 
soggiunge -Mi troto <n Hi qui produrre elruoe poslilte cti« 

già itropo l.o fini sopra quesiti rag S ,mgUo. Piti primo Foglio leggesi : 
Bìltorit eU Tmgo Pompe}» de tutu U g enti del mondo, con eh» nel 
rajtguoglio, ». * Ammessa. Il pregio di no mrrittvolt e dutlnte ra;:gue B lio 
ti è d. recar tulio imamente e fedelmente colle tt.ua «r.ginale 
urtojjralu comunque jira>sf;aote e ariotra. Quello per lo piti si è fallo. 

ancien di tuta. Il Sire eh- ». t.ota nel seeonJo «erto del itilo, non 
dorerà nel rapeuapjin eaier convito -■< Scire, Si tuoi quindi ioduvioara 
il cognome del Tredulioro che beo ai erede esseri espresso nella 
lacuna dell'ultimo verso, e dopo Telarne della ttcmenrlaiura delle 
famiglie Vige.anetehe con molla eircotpeiiune ai pesu » sospettare dj 
un cerio Baìdastart Mentilo dttetndenU da Ciò. Battisi* che dieta 
/«tirato. Ma comunque BaUtutart e di Vignane sia queslu Tridui- 
lore, i ì doica nero estere Podestà, t figlio di un Angelo, come 
viroe indiealo da. »rr«i Ialini, e ad ogni modo noo pud essere 
Monello, perche lai cognome; noi. pui riempire lo lacuna del terso. - 
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essi abbiamo, non essere il nostro confondibile con alcuno di loro, 
anzi per la caria in cui fu scritto, ad eccezione dell'ultimo, avan- 
zarli tulli in pregevolezza. In quanto poi all'eli, in cui fu scritto, 
il nostri) ad evidenza è più antico del primo e del secondo e forse 
del quinto, se le ligure, die vi si osservano, sono contemporanee 
alla trascrizione del Codice. I soli Mediceo e Biccardìano, avve- 
gnaché troppo scarsa per giudicarne sia la notizia, che ne abbia- 
mo, potri-bbero contendere ai nostro la priorità. Ma se oltre alla 
caria usata si abbia riguardo al nome dell' amanuense o de! vol- 
garizzatore espresso nel nostro con tutta semplici ti, e di più alla 
forma e mtidena del carattere ed alle allre particolarità riferite 
di sopra, io credo non essere lontano molto dal vero iu reputarlo 
più presto originale che copia di alcuno elei precedenti. Conclu- 
diamo pertanto essere il volgarizzamento contenuto nel nostro 
Codice se non fattura di Fi ate Girolamo, lavoro cerio di uno 
scriltor del trecento, da non poter essere quindi per alcuna ma- 
niera attribuito a Girolamo Squarciafico, c perciò doversi alla 
scoperta di esso la retliiicazion di un errore passato quasi per 
tradizione dall' uno all' altro dei più celebrati nostri Bibliografi. 

SAGGIO TRATTO DAL ROSTRO CODICE. (1) 

Ail sii principio virgo Maria. Qui comincia ti prohemìo 
de Instino historiographo- Lubrica 

Haveudo molli de dignità nomini Bomani transitato i falli 
de Roma in hi slori a (2) de greco et strano linguaggio, Tro- 
ll} 81 è conservala in quello con tuli* esatlctia la medesima or- 
tografìa, salvo 1' ìnlerpunzione richiesta per In chiarella ed iotelli- 
gema iM medesimo. 

(») Il Codice ha unitamente Romani Ariiortn. Ometto qui Ir varia- 
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go Pompeio, homo de antica eloquenlia docciatosi o de emuia- 
tione de gloria, o vero de Tare varia et nova opera, compose 
in lingua Ialina le liistorie greche et anchora di! tulio il mon- 
ne, accio che polendosi leggere le nostre cose in lingua gre- 
ca, le grcce si potessero leggere nella nostra. Et cerio elio 
prese fatico grande et per lo animo et per lo corpo. Et scri- 
vendo alcuni autori i fali de giugulari Re o de singulari po- 
puli, pare a noi le sue opere di grande fatica. Dunque non 
de parere a noi die l'ompejo habia assalito il mondo cum 
quella audatia, che le Hercule, conienendose ne suoi libri le 
cose falle per tulli i tempi da tutti i Re de tulle le milioni 
et ila tulli i popoli; et quelle le quali gli storici de Greci 
tolsero in tra se di sparli tam ente come a ciascuno piacque. Et 
lasciato quelle cose cherano s*nr.a frutto, Trogo Pompejo tulle 
Ir pose insieme divise pr tempi et partite per ordine. Dun- 
que iu quello lempo che io era sludioso in Roma trassi in 
quaranta quattro libri, perche tanti furono i suoi, tutte quelle 
cose cherano delectevole ad saperle et per exempio non erano 
necessarie, ho fatto opera breve quasi come di fiori, accio che 
quelli che sano haliiann in che imparare. La quol Opera io ho 
mandato a le, non tanto perche lu impari, quanto perche 
tu la correggia. Et insieme io ti rendo ragione del mio ocio, 
del quale Calo pensa che se debba rendere ragione. Ter che 
ad me basta per questo tempo il tuo juditio del quale havero 
lestemoniania de industria appresso quelli che deno venire 
quando se partirà la invidia di biasmatori. 

siimi riscontriti: ad ogni passo confi alitando il nostro codice colle 
cinque ediiioni già noie. 
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Jrgumento del primo libro. 

Nel primo libro se contiene queste cose. Lo imperio degli 
Assirii ila Mino Re in sino ad Sardanapallo, lo quale fu tra- 
mutato per Àrbalto in Media in fino ad Asllage, il quale fu 
ultimo He. Et questo fu cacciato del regno da Cirro suo ni- 
pote. Et quegli di Persia presero il regno. Poi Cjrro fece guer- 
ra contra Creso Re di Lidia, viriselo et preselo. Et in questo 
loco per disgressione se tocca ei sito de le ciiadi de Eolia (I) 
et de Ionia. EI principio de quegli de Lidia et di Toscani in 
Italia. Doppo Cvrro Cambisi: suo figliuolo domo lo Egypto. 
Poi toccha lo principio de le citadi de Egjpto. Morto Cambi- 
se doppo la morte de Magi Dario piglio lo regno di Persia el 
presa Babilonia mosse guerra contro i Tarthari (2). 

Qui comincia el primo libro de Instino hisloriographo 
abreviator de Trago Pompe/o. 

Pimo Segno (3). Dal principio di fatti del mondo la si- 
gnoria de li liomeni fu appresso di Re, li quali noo erano te- 
lati ad allezia di maestà per favore di popoli ma per la co- 
nosciuta virtù Ira i buoni. Et non era conslretto el popolo 
per alcuue legge. Ma la volontà di Re era in loco de legge. 
Et non era usanza de defendere le sue confine, più che de lar- 
garle et finitasi il regno di ciascuno nella sua patria. — 

(i) Nelle editioni del Bindolò c de] Hìcoliai sì aggiunge: a le. 
Imperatore ^ninnine, della quale iulcrpolaiione vedi Sch&ll, ITut, de 
la Liller. Somaiae, Paris i8i5. 8.° 1. 3. p. i3o. 

(al e (3) la questi luoghi le edizioni citale omettono parecchie voci. 

(3) Queste duo loci come argomentò sono scritte Del margine. 



